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GIANN ANTONIO 

SERGIO, 

Principe dell’ Accademia . 



L forge r trionfale , che fa in 
ogni anno con luce dì decoro 
e dì maeflà qucfio dì avven- 
tar o forche fcolpito porta falla 
f ’ua fronte V IMMACOLATO 
CONCEPIMENTO della gran 
VERGINE MADRE \ bene 
4 ragione di nuove fiamme la vojlra pietà fi ac- 
cende , o Signori, e di nuovi vivaci raggi il vo- 
flro offequio sfavilla • Felice pietà » ojfequh ben 
nato , che Vadorabil Mifiero fi sforma , come può 
c fa il meglio , di celebrare , per cui in MARIA 
que* pregi di virtù e di santità ampiamente inon- 
darono, onde fu traf celta per fua pura Madre dal 
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Verbo eterno . Elia l'ìmmortal Diva, quantunque 
femplice creatura , e parte e {angue dell ’ infelice 
Adamo 5 pure ,non oftante V attoscata f ergente , 
da cui traeva l'origine , fu con maniera tutta 
{pedale e fublime redenta j poiché da ogni màc- 
chia prefervata 3 fen?a permetter fi , che V adom- 
brale , per ricattamela . Ella fu , che con 
trionfo piu fplendido vinfe , ancor fen%a combat- 
tere, la colpa originale $ perchè di virtù, sì gene - 
trofia nel concepirft provveduta , che il pecca- 
to non osò neppur di avvicinar {eie con la fe- 
rale aura del fuo veleno . In lei non fi vide giam- 
mai torbido e vile quel {angue , che desinato era 
dal divino Figliuolo a formarne il fuo ammanto } 
non fi. mirò giammai da infami catene di fervità 
e di colpa gravata quella defira , che prefen - 
tata poi allo Spofo divino , ratto full* ali del 
sacro amore , volato farebbe per impalmarla . 
Ella fola non piegò fotto al comun giogo quel 
la fronte , che allettar dovea il fiovran Pa- 
dre ad onorarla con fuoi cafliffimi accoglimen- 
ti. Atra nebbia dintorno a quel cuor non fi avvol- 
fe , che arder dovea il primo fra l'umanità del- 
la fiabìma più nitida e più gradita all' Altiffi- , 
vio . Il vago Fiore de' campi , qual* egli fteffo 
fi chiama il Verbo Umanato , indugiar noiu» 
volle 9 che foffe adulta, per dar pregio edono - 
re alla pianta altera , che l'avrebbe prodotto : 
ma fin dalla radice , fin dal fiorger primo , vol- 
li ejferne fplendore ed ornamento . Di qui £ 
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ombreggiar^ ella , or qual bene ordinata Cita 
tà , le cui fondamenta fu i monti più santi 
s'innalzano 5 or qual' ampia Magione , che^j 
la cclefte Sapienza trafcelfcjora qual'Aflro matti - 
tino , che nello J puntare ifìejfo rifplendc 5 0 qual 
candida Aurora , che fin dal fuo apparire full' Ori- 
zpntc,ìl caliginofo Mondo ravviva. Arca del pat- 
to eterno fra l' uomo c Dio : Iride di lieta pa- 
ce 5 ma terribile nel tempo ijlcffo all * Abiffo , 
qual' cfer cito pofio in ifcbiera : forte più di dac- 
ie , che con acuto chiodo le tempia al fuperbo ini- 
mico trapaffa : trionfante più di Giuditta , che , 
ponza macchiar fi, l'infame moflro recide : di Da- 
'uid.de piùgloriofa , che a liberare Jfraello , at- 
terra il Filifieo Gigante j e per cui da feflevol 
clamore dall'imo al fommo agitate , le contrade 
tutte rìfuonano della Palefiina . Ma fparute e 
morte immagini fon qucflc,pcr appalefar quel Mi- 
fero , onde l' amabil • noflra Madre fu conce - 
puta libera , conceputa fu Reina , e concepita, 
fu sfolgorante di ogni più ragguardevole fanti tà , 
quale fiudio diligenza e lavoro di tutte e tre 


le divine Perfone . 

Ad applaufi sì giocondi, con i quali l'Orbe cat- 
tolico imita, per quanto sa e può , l'alta gio - 
ja , che in quefìo giorno ampiamente rifuona nel 
Paradifo,fe non cercaffe di corrifpondere , feono - 
feente pur farebbe quefla Adunanza , che furfe, 
crebbe , e fi dilatò fotto Vimmortal fegno « U 
fatijia protezione di un si puro Concepimento , 
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'Quella Vergine (*) , che atteggiata ancor con 
fragili colorii dal fuo volto , dagli occhi ferenti e 
dal dolce [guardo foave trafpir avivaci fiamme di 
amore e di purità , non fu ella , che a' voflrì 
ingegni, o Accademici, diè fempre lume 5 e donde 
a voi lampeggiò fpirito di virtude e dì coraggio ì 
Or come non dovrà ejfere il gentil centro de' vo- 
firi cuori , Vamorofo obbietto de'vofiri penfieri ì 
V altero fcopó delle voflre lodi ì stuella miftica ' 
Addice dijejfe come cìnger non dovrà di fiori 
di purità e d'innocenza i vojìrì fiudjì Ah no : fc- 
guìte , feguite pur generoft ad onorar colf ingegno 
e col cuore un sì memorabil Mifiero, da cui fplen- 
dore e corona ricevono tutti ì pregi JòVrani , che 
nella mente e nel cuore della nofira bella Madre • 
dalla Sapiente e dall'Onnipotenza divina furono 
a nofira vantaggia ampiamente derivati . 


ORA* 


„IÌ 1, ■■àh », I m. lì . 

(*) leggiadra Immagine di noRn t)ONNA , 
intigna» acuii’ Accademia fi jjnifce . • * * 

■r K* ' £ 
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ORAZIONE 

DI 

GIAMBATTISTA 

DELLA SPINA. 

Nfra le tante e sì pregiato 
prerogative , onde il Tornino 
IDDIO , diilerrati i tefori 
della Tua infinita grandezza* 
arricchir volle con fovrana 
bontà 1* eccclfa Donna e Si- 
gnora noftra MARIA , poi- 
ché quella deli’ IMMACULATO CONCEPI- 
MENTO di lei al continuo volger dell’ anno la 
Cattolica Chiefa cerca Tempre più rinnovare 
nello Tpirito de’ Tuoi fedeli $ gloriofiflìmo fuor 
di dubbio , per qualunque ha faccia e fembian- 
za , e tutto intorno intorno sfolgorante mac- 
fià c fplcndore fa meftieri,che un tal vanto pur 
lòde . Giocondo fia per noi l’onorare quel 
leggiadro Compofio nel primo avvenrurofo 
momento del Tuo edere , fia in vagheggian- 
dolo da folta noverofa Tchiera di Angioli cor- 
teggiato , facendo moftra ben degna della lo- 
ro foggezione ed omaggio } fia nel contem- 
plarlo obbietto della folennità , che nella cele- 
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filai corte fi celebre dall’ altre bdlilfime Intel- 
ligenze . Dolce fia altresì la rimembranza.» 
del pompofo trionfai forgere della gran Diva 
alla vita 5 veggendofi in lei più chiaro che in 
fitto meriggio avverato il terribile gaftigo alla 
feral ferpe minacciato dalla divina oltraggiata 
giufiizia , che un giorno fiato farebbe il fuo 
capo da poffente donnefeo piede fchiacciato e 
conquifo . Laonde di gioja ne inebbria il ram- 
mentare , che in quel punto l’ ecceifa Donna, 
rompendo i lacci , e Spezzando le obbrobriofe 
catene del fuperbo Lucifero, apportò agli egri 
mortali le primizie della loro doviziofa ripa- 
razione. Confulò poi e fuori di se il corto ve- 
der noftro rimane in confiderandola compa- 
gna nella frale Ipoglia , c cotanto a noi limile 
nel fopportarc i fafiidj , onde è piena la vira j 
indi per l’originale diforbiranza , onde è infet- 
to ciafcuno , da noi fcevera affatto e lonta- 
na . Or quelli ed altri nobili concetti , che 
nello fiile de’ Padri rimbombarono maeftofi , a 
diritto e librato ragionare , ben danno a vede- 
re fublime effere il pregio di MARIA per lo 
fuo IMMACULATO CONCEPIMENTO , o 
ponderato in se fieffo , o nella grata compa- 
gnia delle fue circoftanze . In guifa che, come 
jnfolita raggiante fieli a chiama a se curiolò 
delle genti lo /guardo 5 così ella per tal lieta 
ventura tutto a se tragge in quello fàuftiffimo 
dì il culto , gli onori, e *1 giubilo de’credenti. 

As]| 


Digitized by Goog 


A si giuflo riguardo volendo ancor ella_>< 
quella onorata Adunanza appalefàre in partei 
alia puriflima VERGINE ij Tuo affettuofo of- 
fcquio, comcchè di tale Oratore le facefle me- 
fticri provvederli , il quale in lìgnorcvol fer- 
monc il grande argomento divifando, potè He , 
riveriti Afcoltanti , appagare la voftra pieto- 
là brama : nientedimeno hammi dato la bella 
forte di farvene parola . Adunque tra per 
quello, e pel ben nato disio di lodare il glorio- 
fo Mi fiero addogandomi di buona voglia J ‘in-; 
carico 5 tuttoché ben io fapefiì non regnarci 
. entro di me Icintilla di valore * per quanto la t ' 
mia debil’arte lì e/lende, m‘ ingegnerò di efal- 
tare 1’ originai Giuflizia , in cui fu conceputa_» 
MARIA , dall’averla IDDIO eletta Coopera- 
trice al grande affare della noftra Redenzione. 

Voi intanto,increata Sapienza, nel cui fe- 
no delle cofe tutte la vita racchi udelì , e dalla 
cui fecondiflima vena i vollri difcepoli tfaflero 
i lumi delie fovrane cognizioni } voi dilgom- 
(berando dal mio ingegno le tenebre , fatesi 
che , divenuto tute* altro da quel eh’ io fono * 
della bella idea del gran Miflero , che fu allo 
Audio ed al configlio di eterni fecoli tanto con- 
forme, voftra merce, con decenza io ragioni . 

Egli è ben certo , come vuole , che per 
noi fermamente fi tenga , la Fede , che il 
làpicntiflìmo Iddio a folo fine di manifeftare 
F immenfa fua bontà donò al primo uomo tut- 
. W À j tt 
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ci quei pregevoli beni , di cui virtuofamentc 
facendo egli ufo, avrebbe potuto un giorno 
dal fuo Signore ricevere il premio dell* eterna 
beatitudine : e che il mal accorto Adamo coi 
fuo Facitore ingratamente portatoli , meritò 
la condegna pena di non fòlo edere ipogliato 
di quella dignità non dovuta allaumana con- 
dizione ò ma benanche di foggiacere con tutta 
la rea fua dipendenza , oltre atemporali guai , 
all’afpro vaflfailaggio dell’infernale inimico . Ed 
ahi ! che allora ben baffi a credere , che il mi- 
fero ravvifando il conquafio apportatogli dalla 
nefanda trafgreffionc , dolorofo dicefle, o qual . 
per mia colpa veggomi altr’ uomo da quel che 
poco fa io era ! Me infelice , qual fiero turbi- 
ne di dolori in mar tempeftofo di affanni gira 
il mio flato ! Ov’ è la cara pace , che dolce- 
mente flrignendo la mente e *1 corpo con foave 
legame di amicizia , mi facca gir lieto del tran- 
quillo viver mio ! Ora tutt’ altro da capo a piò 
divenuto , provo i tanti difagi delliintelletto of- 
fufeato da tenebrofa ignoranza , della volontà 
che lì china a* malvagi desiri , di tutte infine le 
mie potenze in orribile e funefto fcompiglio 
ravvolte . II luogo è quello , Tameniffimo luo- 
go , che prometteami colle fue tante delizie di 
dover effere io padre di fortunata poderi tà : ed 
ora per ogni p^rte e per ogni iato mi rinfaccia 
la vergognofa e fervile foggezione , che per- 
verrà da me agli feiagurati aefeendenti in retag- 
1 gio. 
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gio . Quelle certamente ed altre molte lagri- 
mevoli colè la memoria de’ perduti beni , e la 
villa del dilettevol luogo al primo padre ebbe- 
ro a dettare ; in quella guifa appunto che pie* 
ciol rivo , che di fvtare o di tenere a fegno coti- 
argini curò poco l’incauto agricoltore > diven- 
tato pofeia per fubitanea abbondante pioggia.» 
grofiiflìmo di acque e copiofo,neTuoi proflìma- 
ni campi , che promcttevangli il rilevamento 
della povera famigliuola, ribocca , e in tal ma- 
niera mette foflòpra quelli da molto tem£o per 
lui ammaliati lavori , che il mefehino della 
fua pigrizia pentendofì , oveche giri gli occhi , 
ondeche rimembri le già nate venture , alpra 
materia incontra di (piacimento e di triftezza • 
Ma il mifericordiofo IDDIO , cui tanto 
calfe di punire de’rubelli fpirjti Torgogliofa tra- 
cotanza , che tutti in profondiflìme tenebre 
rovinarono* altrimenti volendo, a inoltra di fua 
pietà , che dell’ uomo interveniflc , difpofe di 
camparlo dalle dovute al Tuo fallire fempiterne 
pene . Or quella nobile imprefa di rifeattarej 
l’uman germe dalla fpaventevole fua perdizio- 
ne, ben’ è palefe, Uditori, che non poteafl 
ella incaricare a chi parte avendo nel comune 
delitto , debitor folle deU’oflfefo Signore -.poi- 
ché colui , che ad alcuno è odiofo , appo e So 
mal puote per altro intercedere . Laonde non 
lì volea meno all’onore della divina offefa giu- 
flizia del far fare la grande opera da perfona^ 
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tutta bella, tutta fanta , tutta a Dio cara ] non 
da menoma ombra di colpa macchiata , ma che 
piena c colma di foprannaturale purità , avelie 
a lei dato compiuto foddisfacimento e dello ’n- 
tutto uguale al ricevuto oltraggio. Tale infom- 
raa al grande affare fi conveniva valorofa effi- 
cacia , quale fi fu quella del fempiterno Ver- 
bo 5 che per operare il conforto mafli inamen- 
te all’afflitte noflre cofe richiedo , fi vedi nel 
yerginal chioflro di MARIA di miferevolc_> 
fpoglia . Ed oh come a voi flette pur bene Fi- 
gliuolo di Dio il foddisfare la Divinità del 
commeflò torto, con trarci dal bujo della mor- 
te c del peccato alla fua filiale adozione ! 
Ma ove di sì bel vero nuli’ altro argomen- 
to per lume di ragione ci appariflè 5 beiu 
• nelle facre carte foltanto mamfefta pruova di 
ciò ne vedremmo : imperciocché quella è pur 
deflà la dottrinatile ilMaeflro delle genti, dan- 
do a divedere l’ eccellenza del Sacerdozio di 
Gcsucriflo , fcriflè nella pillola agli Ebrei : 
Era convenevole , affermò egli , alla nuo- 
va confederazione , che falvi noi rende , e ci 
premette la eelefliale felicità, di avere un Pon- 
tefice tutto sfolgorante fantità , innocenza , e 
candore ,^non cerne fi furono i Sacerdoti degli 
Ebrei , al pari degli altri uomini foggetti .a lle_> 
comuni miferie 5 ma affatto fegregato da’ pec- 
catori , ed a luogo innalzato più fublime che 
i Cicli non fonò . < 
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Edendo adunque così , per di/cernere j 
quanto fodc dicevole a MARIA l’ornamento 
dell’ originale Giudizia , fa d’ uopo primiera- 
mente divi/àre ia cooperazione , che ella fom- 
miniflrò al grande affare del noftro rifcatto . 

Ma quali, per Dio, labbra di fango e mortali , 
tuttoché al pari d’Ifaia fodero da man valen- 
tiifima di Serafino del natio difetto mondate , 

. potrébbono qui ritrarre gli affettuofi uffizj 
dell’adorata Mediatrice ì E’ univerfal confen- 
timento di quanti vi ha Maeftri nella teologica 
fapienza , che la falvezza del mondo, ficcomc 
di condegno fu dovuta all’ Uomo Dio per l’in- 
finito valore delle fue azioni 5 così di ecccffivo 
congruo la VERGINE meritata l’avede.Impe- 
rocchè nel fuo puriflìmo grembo mercè dell’ 
infinita pofTanza ed arte l’indicibile Sacramen- 
to dell’Incarnazione condottoli a fine , dopo 
il tempo confueto , che ivi dimorò a ricevere 
il necedario nutricamene il buon Liberatore ) 
diello eda Madre tutta intefa all’ umano gio- . 
v amento alla luce , acciocché feguide della.» 
magnanima imprefa l’ incominciato viaggio. 
Per la qual cofa, giuda la favella de’Padri, pri- 
ma che apparidè il chiarore a ficnebrare gli 
Abifli , o che repente fi levaflero a fegnare ì 
giorni e le notti i due luminari , prima final- 
mente delie altre cofe, che nella pienezza dé* 
tempi ufeiron di mano dell’onnipotente Fab- 
bro , ella era 1* acconcio lavoro della divina 
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Miferlcordla , che dovea svelare gli amorofi 
configli di Dio. A tal rifpctto fofpirata_» 
e chiefta fin da‘ più teneri anni del Mondo in 
ogni regione , in ogni parte , ove delle fuper- 
ne promelTe la cognizione pervenne, e perve- 
nuta , collantemente ferboffi : obbietto per si 
fatta cagione ella divenuta della ferma e viva 
credenza de’ Patriarchi , contento e gioja dell* 
eflatiche vifioni de’ Profeti , e dolce Iperanza 
del popolo di Dio . 

Di tanto ne alfìcura quel Sacro maravi- 
gliolb Volume , che pieno di verità profon- 
diflime i finti Uomini fcriflero indotti da so- 
vrano lume. Ed in vero o che pongali niente^ 
all’alto grado , a cui il Cielo forti MARIA in 
facendola minilira della fua provvidenza , e 
confeguentemente compagna dell’Incarnato 
Verbo nella per noi filutifera mediazione 5 o 
che abbiali riguardo a quel culto di fede c di 
amore , che al lòmmo Dio ne veniva , in mo- 
flrando agli uomini il difpoliomodo allo Ram- 
po della dolente lor vita $ Scuramente dob- 
biam tenere , che fiata folle la di lei gioconda 
idea dalloSpiritodelSignore con ifpefie figure 
nell’ animo di quelle prifche generazioni om- 
breggiata. Quello appunto bel difegno per en- 
tro alle Sciagure delia fua etade venne addita- 
to ai Patriarca Noè , quando fedele melfig- 
gicra deli’abbaflàmento delie acque e della.* 
terrea acquetata Sembianza ia candida Ce^ 
V ♦-* ’ lom.- 
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òmba a lui col ramo di ulivo fece ritorno . 
Tale benigno preparamento la mirabile verga 
agli Ifraeliti fcovcr/è , per cui mezzo cofcj 
nvove inufitate operando il lor Condottare , 
dd tirannico giogo liberati , a miglior guado 
fuono feorti . Or che altro avviarono quelle 
inmagini , fe non il leggiadro modello di 
NARIA dall’eterna Sapienza ideato, per raf- 
fatare il difordine partoritoci dall’antico fal- 
le 2 Ah sì , che ben videro in elTe coloro la 
gnziofa Diva, che dovea apportare all’afflitte 
geiti il bramato accordo con Dio , tornando 
in illegrezza il doloralo pianto di Èva. Sì, che 
bei conobbero la bella verga di Jeflc , da cui 
fartbbe nato chi , /confìtto io ’nfernale pote- 
re : menaflc gii uomini per virtuofo calle il* 
traiquillo* /lato . 

E fe fu Iddio nelle promette fedele , o 
Cc nvano fondò la dolce fua efpcttazionc quel 
fì*r di viventi , l’amore il dica lo fvifeerato 
anore, che in petto alla generofa VERGINE 
anoflro prò e vantaggio di ora in ora Tempre 
fjii divampando j del Tuo magnanimo cuore 
formò una continua vittima di ferventiflìma 
carità . O quante fìate da quello interno pom- 
pofo aitare innalzò ella al Cielo veloci e prette 
le tante brame di volere per {a falvezza degli 
uomini, che da cruda morte te Tue angeliche^ 
membra a brano a brano dilacerate, per terra 
/parfe giaccttao , O quante fìate facrificoHi 
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Tinnoccntc a {offerire per la medefima cagio- 
ne gli obbrobrj , le ingiurie, gli ftrazj, le ferite; 
la croce , la morte * e tutta infine la crodcle_> 
fchicra de’ patimenti -, che Tacer biffi ma tragt- 
dia dell* Uomo Dio compofe . Ma poiché foll- 
mente a Gesù Salvatore appartenevafi d’ ili»** 
minare da fommo Sacerdote col fagrifizio li 
fangue il Miftero celato fotto figurati velani 
dall’antica legger Teternal determinazione, 
che da due la ftefia imprefa voleva efeguita, ai 
altro peno/iffimo facrifizio , da offerirfi fensa 
flrcpitojdcftinò la Cooperatrice al noftro rifat- 
to . Imperciocché ella tutta intefa alle noftro 
cofe e di noi foltanto follecita, flette qual vva 
odia a piè della croce > fenza poter morire c , 
ciò effendo croce dello fpirito , .fece cel- 
la fua bell’anima crudo e di/pierato goverro . 

Ivi in se raccolta e richiamata la fua ardeitc 
carità T invitta Mediatrice , gli ultimi sfazi 
delle preghiere mefeendo nello amaro calicò 
della paffione , che unitamente l’amorevole Fi- 
gliuolo umile e manfueto offerte all’offefo Di»j 
die compimento a’ fofferti per noi focofiffim 
martiri. Dio ottimo ed immortale’Chi in con- 
templando > che così bene corrifpofe al danne 
il rimedio , alla miferia il conforto , alla cadu- . 
ta la riparazione , ematico e fuori di se non di- 
rebbe coll’Apoftolo : O altezza della divina-» 
Sapienza quanto fono profonde le condotte 
voftre ! Quelle foiagure, per cui 'te primiera 
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donna limolata dalla Serpe venenofa Invidi 
del nortró bene con Adamo interponendoli 
fece sì , che volgelfe in ifcompiglio il mondo , 
cooperò la feconda Donna anzi Diva con Ge- 
sù Salvatore intercedendo , da noi divertire 
Quello , riveriti Afcolranti , fu l’uffizio , 
quella l’opera, quella l’imprefà > che la puriflì- 
ma VERGINE con tanta gloria del Cielo, con 
tanto lùo onore , con tanto utile nolìro eletta 
efeguì , incaricata mandò ad effetto , chiama- 
ta condulfe a fine . Penfate or voi , fé il Ciel 
vi fai vi , di quale e quanta giuflizià abbigliata, 
di quale e quanta innocenza adorna dal cuore 
e dalle mani di Dio ufcita 1* avventurola.» 
comparicene! primiero momento della Aspreg- 
giata glorio/! (fima vita : di quel Dio , che con 
sapienza e con arte da lòpraffare è confonde- ’ . 

re non già la picciolezza dell’infermo intendi-, 
mento noflro , qualora curiofo nell’ordina- 
zione delle creature s’interna , ma il più chia- 
ro ed elevato comprendere degli Angioli} 
ogni cofa con modo propofzionevole al futi 
fine formò e difpofè . Così egli l’onnipoten- 
te e provvido Monarca, folo a se pari e confort 
me , nella làggia convenienza , in cui creò ( N 
l’Univcrfo, poiché a minillero fublime elefiè e 
preparò alcuno , diegli tutti i doni e le grazie 
corri fpondenti allo altiflìmo grado,onde il volle 
invertire . Di sì coma verità ammirarono 
£ pruovc tutti gli uomini /tutti i fecoii , tuttef / . 

r«a-. ' , 
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j'ctadì , -ora nc* Profeti e negli Apoftoli , chep 
deputando il fuperno Signore ad elfer trom- 
be fonore delle Tue rivelazioni , diftribuì loro 
quelle prerogative , per le quali tratti a ben 
vivere i popoli , acconciamente l’incarico am- 
miniftraflcro 3 ora nel Precurfore , che indi- 
rizzato ad appalefare agli uomini ravvicina? 
jnento del celefle Regno , fu al di là da ogni 
credere fino nell’utero materno di grazia c di 
santità arricchito . Ben dunque direm noi , 
che , volendo il fommo Iddio innalzare.» 
MARIA alla cooperazione della eterna falu- 
te, che pur’ egli è l’ultimo paflò,da poter dare 
fcmplice creatura ajutata dallo sforzo della 
onnipotenza 3 avc/Te nell’attimo del fuo CON- 
CEPIMENTO , tutti aggruppando i pregi 
le doti e le prerogative compartite agli altri 
Rietti , a lei donate in una volta per onore 
dell’inclito uffizio , a cui dell inolia . 

Ma di grazia permettetemi , o Signori , 
che io col penfiero colà vi fcorga , ove fuper- 
bo c maeftofo edilìzio cotanto in alto levali 
col tetto , che ogni altro edifizio , qualunque 
mai non fu tardo e pigro ad innalzarli , di 
gran lunga fopravvanzando , il miracolo più 
egregio dell’architettura a ’ riguardanti addita . 
'Ammiriamone l’ampiezza di tante loggic fo- 
pr am modo ricche di vaghi ed ameniflimi fiori, 
la foggia delle volte da iodatiflimi pennelli co T 
jerate c dipinte* Perdine delle danze abbondo. 

VQ li 

~'ÈL- d 4» 

* 

% 


Dgitized by Google 


■m < *» >n 

volmcnte di fonruofe tappezzerie fornire , la' 
nobiltà degli ulcj di terlò avorio e di finitimo 
oro commeflì $ ammiriamone ancora delle fer« 
. me pareti l’incfpugnabile laidezza , e del ma- 
gno lavorìo di ftupore la durevole beltade , in 
guifa che di non crollare odi cadere per cagio- 
ne alcuna dimoftrantelì in villa , fembra , che 
voglia contendere e domare del tempo la for- 
za e l’edace impero . Già fenza molto durar 
fatica voi reputerete, che di sì ftmofo edifizio 
i’ime alle fomme fue pasti dello’ntutto corri- 
ipondano 5 che licuri e faldi non meno che_> 
leciti appoggi il foftengano* che di cotanta ma- 
raviglia Hata non fia comunal mente l’archit- 
tettrice . Appunto dirittamente penfafle, o Si- 
gnori, imperciochè la Sapicnza,come colei, che 
fu la difegnatrice di quello fuo condegno fog- 
giorno $ di elfo al reggimento fette fcrmiflime 
e ben formate colonne acconciamente difpofe. 
Or chi intanto inarcate le ciglia non farad! 
confufo e sbalordito nell’udire,che colà cotanto 
rinominata meno che morte Mutezze un viva** 
ce portamento , meno che mentita e fantaflica 
larva una verace perlòna , meno che notturno 
colore >1 meriggiano lume, con baffo paragone 
altro vero, altra idea, altro obbietto adombri é 
liguri 2 Così è certamente , Uditori * fe tur- 
co ciò dell’alma ed intemerata MARIA il iùbli— 
me argomento in fievol guifa efprime c colo* 
ra. Ella poiché con efler i’abiucolo delia divina 
4 u «a- 


Emanata Sapienza, crebbe ndi’altiflìmo onore 
di cooperare alla calma delie frementi e rigo- 
gliofe onde, fra le quali agitata e commoHa gi- 
va l’umana condizione* fovranzando a tal mo- 
tivo nel merito a tutta la felice moltitudinc,che 
or pafeono in Dio il loro conofcimento , fu del 
venerato coro delle virtudi piu eccclfe adorna 
e ripiena . Fregiata di piu a sì eccellente ri- 
guardo l’inclita Liberatrice del /ingoiar pregio 
che forte la rendè ed tnefpugnabile da qualunque 
repentino aflàlto , o frode attuta di poderofa_» 
ed iniqua otte . Che più. 5 Ma o con quanta leg- 
giadra e maettrevolc proporzione difegnò il ri- 
manente l’increata Sapienza! Imperciocché nel 
chiaro momento , nel quale volò la bell’anima 
full’ale del fiato creatore a dar polfo e lena .al 
gentil corpicciuolo , piovve in lei dal fecondo 
fcno del fempitemo Amore la copia de’ fuoi 
dolci/fimi doni * che a guifa di fette fquifitifiì- 
jne colonne in pompa e /bdezza al tutto corri- 
fpondenti , furono i fottegni di sì preziofa c ri- 
verita abitazione . Allora l'avventurofa MA- 
RIA colma e traboccante d’innocenza , poi- 
ché ribaldata da que’ fuperni raggi col pende- 
rò incontanente levofli,ove incoronato di mae- 
1 ftà /lede il Motor delle flette * confecrò al fuo 
Facitore , cui piacque di cotanto magnificar- 
la , le sfavillanti primizie deli’ appena nata»* 
e già bollente carità . Allora pur fu che dal- 
jji preveniente grazia delitto netta folle pre-i 

senfiofl 




sere** ) 

tenfion Aia l’antico cd alterofo fpirito, non 
potè accollare il pcftifero c potente alito 
per macchiare quelle vaghe apuriflimc forme 
di paradifo . Che anzi , non così fiera filvdlrc 
di fangue lorda cd avida di prede cittadine- 
fchc , dall’ armi di valorofo drappello caccia- 
ta , paurofamente si rimbofea 5 come egli fem- 
premai ingordo di umana ftrage e rovina, in_» 
reggendo ancor di lontano cinta di fplendore 
Porgere la gran Diva, ignudo e inerme,coperto 
foltanto e armato di vergogna fuggì per rico- 
verare negli atri gorghi delTAbiffo . O /ingoiar 
vanto IO compiuta vittoria di MARIA,da muo- 
vere a divouffima tenerezza non che gli animi 
benaffetti , ma ancora gl’ infenfibili macigni ? 

Ma che maravigliarfi di tuttociò , Ascol- 
tanti ì A quel generofo cuore , che nel viag- 
gio della fua ragguardevole fplendidiffima vita 
fu a nofiro prò e giovamento una continua_j 
vittima di fervente carità , non fi volea meno, 
che fin dal bel principio.di effa,verfo 1* adorato 
Creatore di carità divampaflè . Sì, che a quella 
anima , di cui fece (Irazio il difiderio di vede- 
re nelle fue membra una (lampa Ipietata dì 
acerbiffime ferite c trafitture per la noflra 
falvezza , ben fi conveniva che trionfaflo , 
dal bel principio del fuo effere del peccato Q 
deU’ infernale poffanza . Quella infine in-; 
clita Donna, che da infinito volger di fecoli fiA 
detta per ifvelarc a’ miferi mortali nella pie* 

. ne424 
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D I 

Q A E T A N O . 

. CELAMI. 

t 

S pinto il raggio dal C lei già tutto avvivi 
Per gli ampj cerchi de l’eterea mole , 
Serbando intatto lo fplendor del Sole 
Pur fra le nubi , finche a noi n’ arriva . 

Giunto qui poi, d’illuminar non fchiva 
£ glebe e fango , non le gemme fole . 
Sempre puro si eflolle j e così fuole 
Serbare intatta fua beltà nativa . 


E perchè mai 2 fol per l’intenfo ardore, 

„ Per cui va’n ogni loco in uno iftante , 
Tutt’or drizzando al Gelo il fuo candore ; 


Non fia dunque flupor nel Mondo errante 
Se la Vergine , a Dio fidando il core , 
Pura fu Tempre , perchè Tempre amante # 
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PASCHALIS 
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A'pCtXTCùPy 

A et* èvSè x$reu $ br/Totypct , 

2a «| otri et perù fieydXn vtxcè A’ % Ance , 
QoctJ'/piou A /avrò; , TtmaXldaTS /3^ra. 
O v A|S/a Tarn «/&», « xo'/w àpt/avTog , 
Ilra/ayi* a Trp&Jra e&Xu&a rrcupèg 

A l * t 

oafi • 

A/ pero v yptoep dei i(uv èvictùviop yX9e y 
IT dpyrig osodtjv irgptrx q>ó\d% <ts$stou • 
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R&eQmtig > Mut *■««• wfr • 
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E J U S D E M. 

% » 

LATINE REDDITUM. 


• ' > ’l- ' 

C Aro le, Borboni dum genus, ingens gloria Regtm, 
Contigit hutic populum cui regere imperio , 
Virtus virenti tua magni prxftat Achilli s , 

Nobilis Ajacis , Tantalidxquc ciudi . 

Faufta cano, tibi qux Virgo Intemerata fecnndet 9 
Primevi quam non noxia Ufit Adx . 

Annua lux rediit nobit memoranda per xvuvt , 
Jgua colitur Regni prima Patrona tui . 
Imperia imperiis fuperaddi hìnc,Regnaque Regnis 
Ufque tibi faufio numine confpicies . 

Ft Pii lo , & Rhodano , domìnabere , Tigri di t & 
Iftro , 

Gadìtana obdent nec fitta clattfa firn. 
Undique , Te viridi devinolo tempora lauro 9 
Ipja fico fa tuum mute* imago coite e » 

Tuque beata fiimis fkb tanto Principe, Sire* g 
Terràrum Princeps tot i ut Orbi s tri* . 

Felix fub magni aufpiciis Ducis ergo merere 9 
Intemerata cui prospera firgo dabit . 


» A 


DI 
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DI 

DIEGO 

CI VITELLA. 




T Kaflemi un giorno il sommo eterno Véro 
A rimirar le lue mirabili opre : 

E vedi, difle, al mio sovrano impero 
Qual* eccella Donzella a te lì fcopre 2 

Quella vinfe per me I’error primiero , 

Che l’uman germe d’ignominia copre ì 
E di candor ferbando il giglio intero 
Sua carne un dì fia che ’1 mio Verbo adopre. 


Qui tacque il Nume , e ad onorar la Diva 
Corfero aJJor gli Spirti più fublimi , 

E rilpofe a gii appiauli eco giuliva . 

|Di fdegno arfe il fier Drago , e giù ne gl’imi 
Suo’ abbiflì Averno rifuonar lì udiva : 

Mi, comedo Donna,il noftro Regno opprimi} 

PEt. 
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DEL 

MEDESIMO 

» 


A Mor mi fprona /petto a dir parole 

Di quel primiero avventuro^ Il&ntc j 
In cui la Madre de l’eterno Sole 
Mirò la colpa , e l’abborrì collante . 

E per farmi coraggio ei da se fuole ; 

Gli argomenti apprettarmi , onde Io vante^ 
Dice : Dunque di Adam fra le figliuole 
Scelta avrà Dio Madre macchiata innante j 

E fìa più duro al fuo polTente braccio , /> 

Una fottrarre a la comun rovina > 

Che afcofo in lei prender fembiante umano I 

Ma penlàndo al mio ftil , che a terra inchina g 
E dal lodarne i pregi andrìa lontano , 
Piuttofto ammiro la gran Donna , e tacciai 

Vi 
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P 1 

DONATO 

CORBO. 



C Hi è cortei , che pria d’aprire i lumi 
Al&i nafeente , e concepuca appena 
Il Drago antico in vii fervaggio mena , 
£ della grazia a noi tramanda i fiumi 2 



Chi è cortei , che in mezzo ifpidi dumi 
'• Non punta , forge qual leggiadra amena 
Rolà , che dopo il verno a noi rimcna 
Colla nuova rtagion nuovi cortumi 2 


Quella è di Jeffe il ramufccl , che fpunta 
Da la radice , onde ufeirà quel Fiore > 

Su cui ripoferà Spirto fuperno . 

Querta , che già del merto in cima è giunta » 
Per luo pregio maggior vanta l’onore 
Di aver per Figlio il Divin Verbo eterno. 
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DI 

GIUSEPPANTONIO 

M A C R I. 

D I novel sacro furore 

Or che acccfo il petto io lento , 
D’appreftarmi il tuo favore 
Non lìi Febo pigro 3 e lento . 

U defir m’impenna l’ali 

Da .poggiar più in Ih del polo : 

Dammi tu le forze uguali , 

Ch’ io non manchi all’erto volo . 

Cofe d’alta meraviglia 
Sopra quante oprò il gran DIO a, » 

Da innarcar le umane ciglia , 

Di narrare oggi io defio . 

• . ■ * *-» '» 

li TRINO UNO appien gode»,’ 

Nuli* arendo di se fùora $ 

Poi nel tempo ebbe in idea 
Di moftrarfi ad altri ancora ; 

Mil- 


»;-• l 
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^lillc forme ad una ad una 

Dal nient’ Ei fpiega , e diTserra 9 
Crea in un punto il Sol , la Luna > 
Fonti , e mari , e fiumi , c terra . 

0 el veder, quel primo Aprile 
Tutto allegro sbucciar fuori 
Colla mammola gentile 
Cento e mille eletti fiori . 

Bel veder la dolce auretta 
Gir fcherzando intorno al prato ; 
Bel veder la frefea erbetta 
Germogliare in ogni lato. 

• 

Star iicuri al lupo accanto 
Gl’innocenti , e miti agnelli : 
L’aere empir del vario canto 
Senza tema i pinti augelli . 

In sì lieto luogo , e ameno 
A goder l’Uom vi deftina 3 
Lo crea sì da vii terreno > 

Ma con mente alta e divina t 

A fembianza dì se fteflò 
Di effigiarlo feo difegno : 
Dirlo, e ’1 farlo fu l’jfteflò 
Di cotanta grazia degno* 
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Che diccrti avventurofo 
Ne l’aprir le luci al giorno , 

In un srato sì giojofo 
D’alte doti e pregi adorno * 

Che dicelìi , in veder poi 

Qual , dormendo , prefe cura 
DIO formar da’ fianchi tuoi 
Così bella creatura* 

k Ti vuol capo d’ampie genti , 

E in follievo , e qual compagna 
Èva , Madre de’ viventi 
In bel nodo a te accompagna . 

Pur previde il lommo Nume , 

Che dovevi a lui ribelle 
Cangiar torto il bei coftume > 

Per gradire ai fèdo imbelle , 

JAhi ! fen pente , e fegnì efprcfli 
Diè , che ’l più degno è colui 
Più de’ bruti , e tronchi ifteffi* 
Polle , e ingrato a’ doni fui . 

Quando fijrge a lui davante 
Di bellezze elette e fole 
Verginella , fiammeggiante 
Più di ogni aftro , e più del Sole 
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Io fon qui : d’un Padre reo 
Egli è ver , che figlia fono $ 

Ma quand’ ei la colpa feo 
Scava io a piè dei voftro trono 

Ci mini lira e voflra ancella 
Ebbi il fonamo privilegio 
Prima ancor, eh’ alcuna Stella 
Cede al ciel decoro e fregio , 

X-’ire voflre ornai temprate 
L’almc luci in me volgendo : 

S* ei peccò non riguardate , 

Ma damor ch'io tutta accendo . 

E non fu la voflra mano , 

Ch’ oprò in me cofe ammirande 
Delle a me valor sovrano , 

Per voi fon sì eccella e grande . 

In veder così pura Alma 
11 pentir cangioflì in rifò ; 

E fi pofe in fefl a-, e in calma 
Tutto intero il Paradiso . 

E foggiunfe il Sommo Padre , 

Tu farai la mia Figliuola 5 
Del mio Figlio farai Madre , 

Del mio Amor ia Speda fola . 
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Che in te fola ogni beirade 
Ogni pregio fi comprende : 

Tu ben modri mia boutade. 

Mio poter quanto fi efìende ; 

Tu delizia , e dolce obbietto 
De’ piu vivi miei piaceri $ 

Tu modello il più perfetto 
De’ divini miei penfieri . 

Non più curo, che ’l mortale 
Sparga trillo mUle omèi 5 
Bada lol eh’ a tanto male 
Sia refiauro un di Colici, 

Ecco già non più mi lpiace 
Il peccar dell’Uom rubello * 

Che 1 mio Amor d’amor fi sface 
Far di Te fuo caro oltello . 

Perche folli , e sei mia Amica 
Non andrai ne’ ceppi avvolta 5 
E da te lode inimica 
Rederà vinta efconvolta. 

Scampo , e feudo , e duce e guida 
Tu farai deli’uman germe 5 
Chi avverrà che in re fi affida 
^on avrà le-ibrze inferme . 

£2 Su 
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{Su su dunque , o Serafini 
Non tardate ad onorarla , 

A’ Tuoi piè ciafcun s’inchini , 

- Cerchi a gara d’efaltarla . . . 

, ( 

Sarà ih del , nell’orbe intero 
Dopo me l’alta Sovrana : 

" Se le dee l’onor primiero , 

Come Diva in carne umana . 

£ tuttor chiaro, rifuoni 
11 bel nome in ogni lido '■> 

£ i fuoi pregi innalzi e intuoni 
Di virgineo coro ij grido . 

lo frattanto a te mi volgo , 

Benché fia empio e protervo , 

£d in pianto il cor difciolgo 
Qual tuo fido ed umil fervo . 

Tu che fci quella felice -, ... 

A tan t* altOi grado afcefà 
D’cfler noflra Mediatrice » . 

E appo DIO falda difelà > _ .. 

l a che , infrante le camene , 

Che mi tengon fìretto e avvolto , 

A fruir del sommo Bene . 

Voli un dì libero e fciolto . . , 

t . „ Co’ 
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Co’ bei fguardi tuoi pieroii 
Il mio Rìge invitto mira : 

Nulla turbi i fuoi ripofi , + 

Tutto ottenga a quanto afpira • 

> • -i -JL 

Qual di Lui più nutre zelo 

Pc’l tu’ onor , per la tua gloria ì 
Rimbombar nel noftro Cielo 
Ei fa più la tua vittoria . 

Quella culta e pia Adunanza , 

Che’l candor tuo cole ogni anno 
E in te fola ha fua fpcranza 5 
Rendi immune d’ogni affanno . 



b j \ Leo*} 
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LEONARDI ANTONII 

DE BERNARDI S* 


33S5é 


Beat am me dicent omnes Getter at ione s . 

O Unni sf eli cent populus me laudat , & omnis 
Gens canti } atque bomimtm predi cat omne 
gcnus . 

Num poffcm ex omni laudari voce , pudori s 
Ni pròcul a maculi s omnibus ipfa forcm 2 
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SIEGUE ÉA CORONA 


DI 
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D 1 

Ni eco i* or 

DEL LA NOCE- 


F Onte , che nell'origin chiare ha fende , 
Unqua non fcofl'o da procella o vento , 
Anzi limpido al par di tei la argento * 

Hutto non teine , che il Tuo fen confonde ; 

* ' j* * 

« 

Qual fia fi fvela alfin , più non s’afconde 
Oggi, che il Mondo adora il gran Momento, 
In cui furfe Coki , eh’ alto contento 
Recò fu l’Etra , e al germe uraan diffonde . 

Surfe l’cccelfa VERGINELLA Ebrea , 

Come Sol pura , e invitta e gloriofi 
TrafTc a morir la Serpe infame e rea : 

(• 

E quindi apparve alfuo Fattor giojolà , 

Qual tra’ fiori più vaga ufeir folca 
fu Gerico piantata detta Re fa . 
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A N D R E A' 

• CAST AGNOt A.- 


I A r Gerico piantata eletta Rofa , 

Che fpargc odor di foavità ripieno * 

E per ornar di verginelle il feno 
* Spiega le Tue beltà gaja e pompolà 5 

Ombra è fol di MARIA , ch’or fuminola 
Sorge a far lieto il noflro umil terreno 5 
Sicché a l’afpetto fuo chiaro e fereno 
* Fugge l’antica nebbia atra e nojofa . 

Ferch* ella fu , che a noi del Ciclo aprio 
La chiù fa porta col fuo bel candore , 

E per sdegno Pluton s’ange e confonde ; 

Pluton , che col fuo fiato iniquo e rio (re. 
Quello adombrar non vaife, e ’1 fuo Iplendo- 
Speccbio t che macchia alcuna non afeonde » 



• - t)$ 
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GIUS EPP ANTONIO 

M A C R ». 

. V 

&&& 

t 

S pecchio , che macchia alcuna non afconde , '• 
Sei tu, gran Diva,e Tempre terfb e chiaro* 
Per cui l’eterno Sol fparge e diffonde 
Raggio di lume il più purgato e raro ; 

Poiché del fonte rio le torbid*onde , 

U’aflorti e giufti c rei tutti reftaro , 

Di tanta grazia awien sei ricca,e abbonde > 
Te fai per poco ancor nonmai toccaro • 

Quindi in vefttr le frali umane foglie 
Apparve l’alma tua bella e faftofa 
Sopra quante mai foro aime più elette j 

£he non cosi fu le fublimi vette : i l 
Vaga pompa fpiegò di verdi foglie. 
f)i Cada Palma invitta e glorio^ 

• ** 
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D I 


F K A N C E S C O 

t O lì L A. 


D I Cades Palina invitta e glorio fa ; 

Che di Stige il potere averte a fchcrnó } 
A conquiftarci eletta il regno eterno 
Madre d’un DIO > diletta Figlia , e Spafa : 

Voi date lena \il noftro fral pietofa , 

Siedi’ ei trionfi con valor fuperno 
Dei Mondo , di se fteflò , e de l’Inferno : 
Imprefa a l’uom perduto ardua e pcnola . 

E fe del rio Serpente il primo inganno 9 
Traflè l’umanità mifera e rea 
In tempertofo mar fra fcogli ed onde 5 

Lungi le colpe iian , lungi ogni affanno , 

Per voi j che forte , a compier l.alta idea * 
Arca , che fola il tnrbìn non confonde . 



DI 

DOMENICO 7 * 

AMATO. r 


A Rea , che fola il turbin non confonda , 

Anzi imraobil galleggia in su quel mare i ) 
U’ fommerfe già il Mondo , e le più rare 
Cofe , che nel Tuo fen natura alconde \ 

Sei tu , candida Diva * e abbiam ben’onde 
L’altre origini tue illuftri e chiare > 

Che non ti tinfer mai Tingorde e amare 
Torbjd’acque diStige , e Tempre immonde. 

Sei bianco Giglio di celefti brine , 

Nudrito e afperfo in verde e gran pianura , 
Ch’infetta nebbia di macchiar non ofa ; 

{Alto Cedro odorofo , e fenza fpine 5 * 

Cipreflò di Sionne * eletta e pura 
Colomba , che fui lìmo non fi fo fa t 
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DI' 

FI L I P' P O 


y I t L A N I . 



C O/omfcrf , che fui lìmo non fi pofa ; 

Per non macchiare il Tuo candor gentile * 
E* quella , eh’ apre a noi un vago aprile 
Col ramo , eh’ altro augel toccar non ofa . 

perciò vedi puntar la bella rofa 
Sul verde stelo un tempo arido e vile;’ 

Con altri fior d'un vanto a lei limile j 
Perciò in Tua pace ogni animai ripofa . ' 

VERGINE bella, tu Palma Colomba , 

Tu se’ la Vincitrice y e in legno il ramo 
Di pace or jnoftri , ov* alto ben s’afconde . 

1 rimbombi 



, ona io con iot ti chiamo 

V „ M _ * 
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\ 

D E.L L A SAI A, 



R Oveto rllefò ne le verdi fronde ; y t 

Che dal Signor al gran Mosè fu dato .* 
Mirar tra fiamme , c germogliar più grato^ 
Simbolo egli è , che più Mifterj afconde . 

Infra gli altri evvi quel , da cui ben donde * 
Venne a noi polcia di MARIA additato 
11 primo e puro Mante avventurato , 

Per cui fu, ch’ella ornai di gloria abbonde « 

J5ì eh’ ella fu l’invitta Diva efente 
D’ogni nemica fiamma , poich'eletta 
Madre fu del fuo Dio , Figliuola , c Spola * 

fra le Donne lodata , alma e (filetta £ 1 

Qual terfa c chiara , e più che d'oc lucenti 
Gemma 9 thè fango rat tinger aattqpas-— 
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T O N T O L I. . ; 



G Emma, che il fango reo tinger non ofa 

Pregiata in Cielo , e venerata in Terra $ 
Cui mercè s’apre il varco e fi diflerra 
A fempre eterna vita e gloriofa ; 

Jsfoftri laflì penfier riftauro e pofa 

Chieggon ne la mortai perpetua guerra > 
Che d’ogn’intorno ci combatte e ferra , 

Da «e , Madre di Dio , Figliuola , e Spofa - 

• 

|J*u ne pòrgi cortefe e dolce aita 
Contra il moftro fuperbo ed infernale, (de.' 
CÌe preffo e lungi ogaor nc oltraggia e ofie-i 

tUfti la frode fua per te fchernita : 

SI fra , a Vergin pura e bella , quale 
Candida m&*t*k* nelTma afeende . w ^ 
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, LORENZO BRUNASSI i 


Da raggi turta penetrata intorno V 
Che il Sol divino in lèmpiterno giorno 
Ardenti e vivi infiem vibrando accende ; 

£lla è MARIA, che il volo altero ftende ^ 
Del Cielo nel più puro aere adorno : 

Ella è MARIA, eh’ è fuor de l’atro feorno 
Che da la colpa antica in noi dilcendc . 

• . r • ** 

Opra di lei più bella in fuo penderò 
.Non volfe mai l’eccelfà almo Fattore» 
S’eila operante ancora cflèr dovea * 

,Da la pena comun del noftro errore . * , 

Franca ben fu , qual fu la vaga cbre% 

. £jler dì morte fcevr « da l'impera » j 


Duca di S. Filippo . é 




Andida nube , che ne Varia afeende 



- DM 


Digitized by Google 


■M ( 4 « > «fc 
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and r e: a 

T O N T O L I. . ; 



G Emma, che il fango reo tinger non of«t „ 
Pregiata in Cielo , e venerata in Terra $ 
Cui mercè s’apre il varco e fi difteria 
A tempre eterna vita e gloriofa ; 

JNfoftri laffi penfier riftauro e pofa 

Chieggon ne la mortai perpetua guerra > 
Che d’ogn’intorno ci combatte e ferra , 

Da re , Madre di Dio , Figliuola , e Spofa 


<Tu ne pòrgi cortete e dolce aita 
Contra il moftro fuperbo ed infernale, (de.* 
CÌic preflò e lungi ogoor ne oltraggia e offe-» 


lumia frode li» per ce tehernita : 

Sì fra , o Vergin pura e bella , quale 
Candida rmbsyfh* nell’ ariti afeende . 
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. LORENZO BRUNASSI > 

Duca di S. Filippo „ y 

3385 

C Andtda nube, che ne l'aria afcende r 
Da raggi iurta penetrata intorno 
Che il Sol divino in (èmpiterno giorno 
Ardenti e vivi infiem vibrando accende ; 

£lia è MARIA, che il volo altero (tende 4 
Del Cielo nel piu puro aere adorno : 

Ella è MARIA, eh’ è fuor de l’atro (corno 3 
Che da la colpa antica in noi difeende . 

Opra di lei più bella in fuo penderò 
.Non volfe mai l’eccello almo Fattore, 
S’eila operante ancora cflèr dovea « 

,Da la pena comun del noftro errore * . 
Franca ben fu , qual fu la vaga ebrea 
. Zfter di morte fcevr « da l'impera , 
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DI 

.ANTONIO GIARNERA, 

Cancelliere dell’Accademia . 

E Seer di morte fccvra da r impero 
Eflcr dovea chi a debellar fu detta 
In campo armato 1* infernal Guerriero , 
Che refe ogni alma in fua ragion foggetta . 


f VERGIN fama , egli è ’1 penftr più vero 3 
Che se nel tuo candor forti perfetta , 

Eflèr fola dovevi al mondo intero 
Da la morte lontana > e a Dio diletta . 

ì « 

Dunque , che fia di noi del Ciel rubelli 
Per la colpa , onde iiam di morte rei >' “ 

E 1* empio Duce il fuo poter dirtende * 

# 

/Tu, VERGIN pura, al buon cammifl rappelli 
Sicuri i noftri partì * poiché fei 
Colma f eh' a illnfirar nel Ciel fi accende • 
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CELESTINO 

CHI D OTTI, 

C olonna , eh ’ a illuflrar nel Ciel fi accende 
IJ cammin d’Iftaello , e notte ofeura 
Su To/ìe Egìzia lparge , onde ventura 
Afpra fui capo a Faraon difeende 5 

* Simbolo è di colei > che unica fplende 

Nel Ciel di Grazia dal primo efler pura : 
E noi per dritti via guidando» fura 
Di man del vinto Abiflò , c ne difende f • 

Ecco egli efclama sbigottito afflitto : 
Fuggiam , che per cortei combatte Dio » 

E foflòpra fowerte il noftro impero . 

Cantinsi or inni a lei , di cui fu fcritto : 
Porta orientai , che a niun mai fi aprìo a 
Giudica , che recide il moflro altero . * * 

~ ^ DI 
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G I A.M BATIS T A 

4» 

DELL A'STINA. 

fi Wlf 

G iuditta i che recide il Moftrv altera * 

' Ratto cosi, che del fatai periglio 
Non pria s’accorfe il fonnacchiofo ciglio, 
Che tronco apparve ancor fuperbo e fero 

L’antica gioja , c *1 chiaro onor primiero 
Col vifo adorno di color vermiglio 
Di Betulia apportando al fier fcompiglio , 
AlTecuronne il già cadente Impero . 

’AHor la gente amica a dir fii pretta , • 

E’ donna, o Dea coftei, che tal ci rende 
Sicura calma in torbida tempdfta ì 

IJluftre vanto ! ond’ ella or più xifplende , 

Se le Eie magne e trionfali getta 
Segjii firn dt MARI At che pura lende . 



DI 
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N I C C O LO 1 

DE*BELLISi 


aosa s 

* 

S £g*i /<)» di MARIA > eie pxxra fplendc , 
L’orribil tefehio dei Dragon già vinto , 
Che col piè calca , ed il Pianeta accinto 
A fugar l’ombre, che ia notte eftende . 


Nè il fommo alto Signor > che a tutto intende 
< Coi fuo immenfo poter chiaro e diftinto , 
Poteva a nodo vii iafeiare avvinto 
Di lei lo ipirto> ch’ogni ben comprende . 

/ 

£d il dubbio > che folle un ibi momento 
A macchia eipofta lei già desinata 
Madre del Verbo , è folle e rio penfiero ; 

* 

Che fu creata pria , che il firmamento 
£d Adam folle , e quindi immaculata 
Nel fm Concepimento almo e primiera , „ 
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/ 

ANTON-FRANCESCO 

D’ ARMENI A. 

««Si 

# 

N £/ /«o Concepimento almo e primiero 

Al trono di Natura erano intorno > 
Gli Angeli, il Sol , la Luna in chiaro giorno, 
E tutt’ i Spirti dei celcfte Impero , 

Intenti a quel dignitfìmo penfero 
Del Sommo Dio , che volle far sì adorno , 
E di se proprio il fuo divin foggiorno , 

Con nuovo ed ammirabil magiftero . 

i » 

Indi formata da le mani eterne 

Scefe qui la gran Donna, a far , che ’1 fallo 
Noftro dove abbondò la grazia abbonde . 

D’ un bofco Elpin così alle parti interne 
Cantava , accani* a un bel più che cri Ha Ilo 
fonte i ekc nell * origin chiare ha l'oqde . 
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